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Il ritorno di Celentano su Raiuno
Pace fatta con la tv pubblica dopo la lunga battaglia legale 15SPE02AF10
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Pace fatta
tra Rai
e Celentano:
Il cantante
tornerà
su Raiuno
con uno show
in quattro
puntate

FIRENZE

Prevendita al via
per i tre concerti
di Tom Waits

MILANO Pace fatta tra Rai e Celen-
tano. Potremmo dire: lo avevamo
detto. Alla recente conferenza
stampa di presentazione del suo
nuovo disco Adriano non si presen-
tò. Ma, per interposta persona (cioè
moglie) fece sapere che no, non
c’era niente di nuovo nell‘ antico
contenzioso tra lui e la Rai, ma
chissà. Bastava per capire che inve-
ce qualcosa bolliva nella pentola
televisiva, visto che in precedenza i
toni della polemica erano molto
più violenti. La controversia legale
durava ormai da tre anni, da quan-
do cioè il grande cantante avrebbe
dovuto realizzare per Raiuno uno
show del sabato sera intitolato Il

conduttore. L’allora direttore Gio-
vanni Tantillo non si fidò dei tem-
pi e del metodo di lavoro di Celen-
tano, che, disse, non gli aveva con-
segnato le scalette delle varie pun-
tate nei termini stabiliti.

Adriano si offese moltissimo e
considerando di essere stato grave-
mente danneggiato dalla rottura
del contratto, si rivolse agli avvo-
cati. Ora finalmente tutto sembra
essersi chiarito. La Rai fa sapere
che «il contenzioso si è concluso
con piena soddisfazione di Celen-
tano, che, in uno spirito di reci-
proca collaborazione, ha visto ri-
conosciute le sue ragioni».

A contare è stata sicuramente la

volontà della tv di stato di aprire la
stagione con una marcia in più.
Forte è infatti l’antagonismo con-
correnziale che anima la Rai in
questo momento, come si è potuto
vedere anche da episodi discutibili
come quello della esclusiva milio-
naria pagata a Ferraro e Scattone.
Evidentemente in vista degli svi-
luppi tecnologici e commerciali
che si aprono davanti alle aziende
televisive, la tv di stato vuole tro-
varsi in posizione di forza. E non
vuole vedere ripetersi episodi di
paralisi burocratica come quelli
che hanno,in passato, fatto segna-
re dei facili gol alla concorrenza. Il
direttore generale Celli, che è l’uo-

mo di queste mosse a tenaglia, og-
gi dichiara: «L’azienda non poteva
rinunciare a un grandissimo arti-
sta, simbolo della storia dello spet-
tacolo e della Rai stessa. Il suo
estro e la sua arte appartengono a
tutti noi. Per questo sono partico-
larmente felice di aver convinto
Adriano Celentano a ritornare su
Raiuno in prima serata con 4 pun-
tate in diretta da realizzarsi tra ot-
tobre e novembre 99».

Il giudizio di Celli non sembri
esagerato: Celentano in passato ha
fatto segnare alla Rai dei punti de-
cisivi, contribuendo al recupero di
ascolti e di immagine necessario
dopo il passaggio di Baudo e altri

divi alla Finivest. Il suo Fantastico
dell’87 seppe tenere davanti al pic-
colo schermo per 14 settimane mi-
lioni di italiani e trainò tutta la sta-
gione segnando l’inversione di
tendenza che doveva segnare la
definitiva supremazia Rai. Silenzi,
polemiche, errori di grammatica e
ovviamente canzoni, diventarono
evento capace di svegliare il sonno

della brutta addormentata tv. In
seguito Celentano partecipò ad al-
cun i appuntamenti musicali, ma
solo per Angelo Guglielmi e Raitre
si impegnò anche come autore. E
fu subito Svalutation. Pur profes-
sandosi berlusconiano in politica,
Adriano non ha mai accettato di
lavorare per una tv lardellata di
spot. M.N.O.

■ Parteoggi laprevenditaperitre
concertidiTomWaitsdel23,24
e25luglioalTeatrocomunaledi
Firenze,unichedateitalianedel
suobrevetoureuropeoinquat-
tropaesi.Trovateibiglietti in
tutti iBoxofficedellaToscanao
viainternetalsitowww.boxoffi-
ce.it. Iprezzi,cuivaaggiuntoil
dirittodiprevendita,sonodi
60.000lireperlasecondagalle-
ria,90.000perlaprimagalle-
ria,120.000perlepoltronedi
platea,150.000perle«poltro-
nissime».TomWaitscongrup-
posuoneràbranidelsuoreper-
torioedell’ultimocdMule va-
riations.

«Noi conigli, pronto soccorso tv»
Dose e Presta chiamati per ravvivare «Un medico in famiglia» e «Domenica in»
«Abbiamo fatto solo un lavoro da battutari, ma alla tv servono terapie intensive»

John Frusciante
torna nel gruppo
Nuovo cd dei Red Hot Chili Peppers

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO La radio è la mente, la tv
il braccio. La radio immagina, la
tv paga. E prima o poi tutti vo-
gliono passare alla cassa. Ma non
sono Antonello Dose e Marco
Presta a fare considerazioni così
prosaiche. I due più popolari pro-
tagonisti della radio, compagni di
risate mattutine con Il ruggito del
coniglio, dopo una non esaltante
ma ormai lontana esperienza te-
levisiva a Giochi senza frontiere,
hanno ritirato la faccia dal video,
ma non la penna.

Presta, avete lavorato dietro le
quinte,quasiinclandestinità.

«In maniera sotterranea o clande-
stina credo sia il modo migliore.
Abbiamo lavorato per Un medico in
famiglia e per gli sketch di Solen-
ghi a Domenica in».

Che differenza c’è tra lavorare
per la fiction e scrivere delle sce-
nettecomiche?

«La fiction, nel momento in cui la
scrivi, non sai proprio come diven-
terà. Gli sketch sono un lavoro più
immediato. Scrivi evanno in onda:
haimododivergognartiprima».

È possibile portare in tv qualcosa
della suggestione della radio, op-
pureèun’impresadisperata?

«Io credo che radio e tv siano due
mezzi completamente diversi. Cre-
dere di poter mutuare cose dalla ra-
dioèsbagliato.Ècomeseunobravo
al tennis si buttasse a fare canottag-
gio.Questagrandediversitàè lafor-
tuna della radio, mezzo di straordi-
naria fantasia. La tv mostra quello
cheèequestotogliefascino».

Ma vi sentite una sorta di pronto
soccorsoimmaginativodellatv?

«Sì, mi sembra una metafora lusin-
ghiera. Anche se la tv inquestomo-
mento non ha bisogno di pronto
soccorso, ma di terapia intensiva.
Tranne per la fiction e e alcuni altri
capisaldi, latvhabisognodellapro-
tezione civile. Come dicono quelli
di E.R., rischiamo di perdere il

paziente... ».
Non sarà che avete un po‘ il dente
avvelenato perché anche voi,
quando siete apparsi in tv, non
avetepropriobucatoilvideo?

«Ma ne siamo usciti vivi, che è già
unagrancosa».

Potreste sempre dire che non vi
hannocapito.

«Credodino.Nonèchenoncihan-
no capito. Mica siamo Leonardo da
Vinci. All’inizio non sapevo nep-
pure qual era la telecamera giusta.
Ho cominciato a saperlo solo alla
nona puntata e le puntate erano
dieci. Ad Andrea Pezzi con Serenate
è andata anche peggio, ma non è
stato passato per le armi, giusta-
mente. Però se chi ha un’espe-
rienza negativa in tv viene subito
fatto fuori, allora rimarranno
sempre i soliti 3 o 4 e non ci sarà
mai ricambio. Ora stanno tutti
col mitra spianato, ma fa parte

del gioco. Co-
me nel calcio».

Come mai in
tvavetesperi-
mentato sia
la fiction che
il varietà e in-
vece viaradio
non avete an-
cora scritto
delle vere sce-
neggiature?

«Abbiamo la
fortuna di fare

un programma che è una microfi-
ction. Si tratta di storie vere e am-
metto che non mi verrebbe mai in
mente qualcosa dimeglio.Larealtà
supera qualsiasi progetto. Lo con-
fesso: siamo dei parassiti. Di fronte
alle storie che ci racconta il pubbli-
co, non c’è Commesse che tenga».

Non conta tanto quello che gli
ascoltatori vi raccontano, ma il

vostro modo di commentare,
ascoltare, valorizzare il contri-
butodelpubblico.

«La ringrazio, ma quello che tiria-
mo fuori fa partedel bagaglio di chi
racconta. Quello che accade nella
vita di tutti i giorni ha qualcosa di
straordinario che non ha bisogno
disceneggiatura».

Volete dire che è tutta farina del
saccodelSommoSceneggiatore?

«Il Sommo Sceneggiatore è bravo.
Insieme a Neil Simon costituisce
l’accoppiata vincente. Scritturarli
tuttieduesarebbeunbelcolpo».

Achiviispiratedipiù,traidue?
«Più a Neil Simon. L’altro lo consi-
deriamo troppo pericoloso: si ri-
schiadifiniresulrogocomeilpove-
ro Giordano Bruno. Rifacciamoci a
NeilSimon,cheèpiùirraggiungibi-
le».

Avrei una curiosità: come si lavo-
ra in gruppo con altri autori? In-

somma: qual è statalavostrapar-
te di responsabilità negli amori
di Un medico in famiglia?

«Noi abbiamo fatto un lavoro da
battutari. Sulle sceneggiature di
Paola Pascolino abbiamo fatto un
lavoro dicazzaregio, terminetecni-
co usato dagli sceneggiatori ameri-
cani».

Eoraqualisonoivostriprogetti?
«Continuareaperpetraredanniper
radio. Poi c’è un progetto ambizio-
so che, essendo ambizioso, proba-
bilmentenonsifaràmai.Èunacosa
che coviamo da tanto tempo. Per
una componente scaramantica,
nonnevorreiparlare».

Diciamosolomezzoegenere.
«Il mezzo è la tv, il genere la satira.
Noi condurremmo in spirito. Ab-
biamo la sindrome di Cyrano: par-
laresenzaapparire».

E come mai non avete già bello e
pronto un progetto per il cine-
ma?

«Perché ilcinemagià lo fannomale
inparecchi:èunazonacoperta».

Visto che le piace tanto parlare
male della tv: si sfoghi. Che cosa
nonlepiacedellatvattuale?

«Iquiz:mivengonolebolleallasola
parola. Imperversa una generazio-
nefigliadell’aiutino.Epoiodiotut-
ta la retorica che si fa intorno allo
sport, tutto quel parlare di uomini
che soffrono. Vieri quantoavràsof-
fertoperdargli100miliardi?».

I quiz di una volta però non han-
no niente a che fare coi giochini
dioggi.

«È vero. Lascia o raddoppia? era
una cosa, ora c’è solo roba da rif-
fa parrocchiale. Dietro il pro-
gramma di Mike c’era un’umani-
tà, ora ci sono i professionisti
concorsisti. C’è l’italiano basico
dell’aiutino».

Ultima domanda: come mai voi
conigli, che siete così popolari,
non avete mai avuto una coperti-
na di Sorrisi e canzoni?

«Lo considero un vanto. Le prossi-
me generazioni delle nostre fami-
glienesarannoorgogliose».

DIEGO PERUGINI

MILANO John Frusciante è rien-
trato nel gruppo. Però non ha
letto il libro di Brizzi, anche se
ne è a conoscenza. Forse, ma
non è sicuro, ha sbirciato il pas-
saggio che lo riguardava: «Ma in
tutto questo tempo ho avuto al-
tre cose a cui pensare», spiega.
Gli fanno eco i suoi compagni,
dall’aria felicemente «sballata»: il
bassista Flea, il batterista Chad
Smith, e il can-
tante Anthony
Kiedis. Cioè i
Red Hot Chili
Peppers, di
passaggio a
Milano per
promuovere il
nuovo album,
Californication,
e per suonare
in esclusiva
per Sashimi, la
trasmissione
di Mtv con-
dotta da An-
drea Pezzi (messa in onda il 25
giugno, ore 21; replica il 4 luglio
alle 22.30).

Per i fans della band si tratta
di un ritorno importante: per-
ché quella con Frusciante è la
formazione più amata, la stessa
che ha dato vita a un disco co-
me Blood Sugar Sex Magik, che al-
l’inizio degli anni Novanta ha
lanciato i Peppers nell’universo
rock e ne ha fatto idoli per gio-
vanissimi e capiscuola per aspi-
ranti rockstar. Poi Frusciante ha
mollato il colpo nel 1992, alla
vigilia di nuovi concerti: «Avevo
la certezza che sarebbe stato di-
struttivo partire in tour. Le cose
non andavano bene: fra me e gli
altri non c’erano più stima e di-
vertimento. Così me ne sono
andato e mi sono messo a fare
quello che volevo. E soprattutto,
ho approfondito la mia cono-

scenza dell’arte e cercato la mia
giusta collocazione nell’univer-
so», ricorda John, che alle spalle
ha anche brutte storie di droga,
problema che spesso ha toccato
il gruppo, e in particolare Kiedis.

Non sappiamo se oggi la que-
stione sia chiusa o meno, e
quanto l’equilibrio fra i quattro
sia stabile, attendibile. C’è da di-
re, però, che l’album realizzato
non delude le attese. È un disco
lungo, complesso, ambizioso.
Che conferma lo stile contami-

nato dei Pep-
pers (un misto
fra rock, punk,
funky, rap e
pop) in una
chiave più ma-
tura e raffina-
ta. Dove i mo-
menti più
aspri e ruvidi
si stemperano
nella dolcezza
melodica di
ottimi pezzi
come Around
the World, Ea-

sily, Scar Tissue e Road Trippin’.
Anche i testi sono meno crudi,
tanto da non «meritare» il bolli-
no «parental advisory» per le li-
riche troppo esplicite. «La cen-
sura è strana: potresti scrivere
una canzone su un rapporto
anale col Papa e passarla liscia.
L’importante è non metterci le
parolacce», ironizza Flea.

Che i Peppers siano un po’
più buoni, comunque, è vero.
Dopo la strage nel college ame-
ricano, hanno accettato di suo-
nare nelle scuole sollecitando i
ragazzi a riflettere e scrivere te-
mi sui pericoli della violenza.
Quanto alla guerra, Flea è deci-
samente contro: «Quella dei
bombardamenti Nato è stata
un’esperienza assurda e ridicola.
E soprattutto, non ha portato
beneficio alcuno in quelle zone
martoriate».
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Antonello Dose e Marco Presta sono gli animatori radiofonici del «Ruggito del coniglio»

■ EPICI
ANNUNCI
«La grande
novità è che
non faremo
cinema. Per
il bene
del cinema»


